PASTORALE GIOVANILE DI UDINE

Percorso di formazione per giovani-adulti
SULLE ORME DELL’ESODO

ESODO 1 – I NOMI

CANZONE: “E ti vengo a cercare” di Battiato

RACCONTI: Da “Preghiere della rana” di Anthony  De Mello

p. 265 “Chi sei?”: tutto il percorso serve a rispondere a questa domanda

p. 273 “La lezione di Uddalaka”: Dio a volte lo vedrai e a volte no

p. 262 “Ching e le campane”: metterci da parte perché possiamo vedere la nostra incastellatura

Dove ci conduce Dio? Come fare a capire la sua volontà?  E il nostro nome?

Mettiamoci alla ricerca…

L’ALTARE:

Il simbolo di questo percorso è l’altare da Es 24,8ss: da una parte il popolo e dall’altra Dio. Ognuno alla ricerca dell’altro. Tutta la storia nostra con Dio è la sua rincorsa appassionata per venirci a cercare.

ENTRARE NELLA SCRITTURA:

Per noi significa entrare nelle vicende che vengono raccontate. Con tutte le nostre dimensioni, corpo, anima e spirito (drammatizzazione).

Significa disponibilità a farci incontrare da Dio.

Significa intuire dov’è il filo rosso della mia vita..   

FILM: Inizio “Film rosso"

E’ un film sugli incontri:

a) tutte le cose rosse sono possibili spazi per le relazioni (macchine, bar, telefoni, giacca a vento) simboleggiata dal colore rosso (sangue = vita), ma non tutti vengono colti e utilizzati (es. contrasto tra lo sfondo rosso e l’immagine triste di Valentine)

b) tutti i personaggi hanno relazioni inesistenti o attraverso mezzi tecnologici. Rimangono molto coperti, hanno tutto (TV, radio, macchina, internet) ma in fondo non hanno relazione con nessuno

c) la scena nel bar, piena di elementi rossi: né il bar né la macchina sono luoghi poco dignitosi per incontrare le persone, mentre per noi ci sono le riunioni, la parrocchia come unico spazio dignitoso.

Quindi non esistono né luoghi, né persone insignificanti, né solo alcuni luoghi per incontrarsi, per incontrare Dio.

LA DOMANDA

Il testo fa crescere la domanda.

O si guarda o si entra, queste sono le due possibilità.

Es: Il Maurizio Costanzo Show dura da 20 anni, perché? Perché lo spettatore, stando al coperto, vede la vita scorrere, questo non interpella, rende tranquilli. Discuterci sopra è una noia mortale. Bisogna entrarci.

Come si fa?

Se entri,il brano ti suggerisce delle domande. Man mano ricordate i personaggi, alcuni faranno delle cose strane. Fatevi interpellare dai loro movimenti. Per es. Giuseppe è odiato dai fratelli. In questo clima di odio lui racconta i sogni a loro? Ma chi è questo?

L’INIZIO DELLA STORIA: ES. 1,1-7

Il libro dell’Esodo in ebraico si dice I NOMI. Entra in Egitto un gruppo di 7x10 persone, cioè tutti. 

Conosci il tuo nome davanti al Signore? 

Come si è costituito quel gruppo di persone e come ognuno ha trovato la sua strada?…..

LA STORIA DI GIUSEPPE: Gen 37-50

1. Chi è al centro di tanti affetti richiama l’odio. Per invidia, per paura..

2. Giuseppe racconta il sogno ai fratelli che lo odiano. Lo fa perché chi è amato si sente bene, è in grado di sognare.

3. Giuseppe sogna che grazie a lui tutti saranno uniti.

Dice Solovev, grande teologo russo, che la chiave della storia è la COMUNIONE.

 Il segno che una persona è nella linea di Giuseppe (che significa: accresciuto da Dio) è quando pone gesti che fanno incontrare e non disperdere. E si può camminare solo nella comunione.

4. La chiave del racconto è che c’è un padre che ama (Giacobbe significa: seguito da Dio) e un figlio che accoglie questo amore.

5. Quando Giacobbe, il padre, dice a Giuseppe: “vai al pascolo”, Giuseppe risponde: “Eccomi” che è la tipica risposta biblica di chi è docile al Signore.

6. Giuseppe cerca OVUNQUE i suoi fratelli (cfr Lc 15,11-32). Hai odio? Qualcuno ti sta cercando, con una tunica nuova perché vuole cose meravigliose per te.

Ma i fratelli,all’opposto del Padre di Lc 15 dicono: “Uccidiamolo”. Non accettano che il padre posso parlare a un loro fratello. Ma chi si crede di essere? 

Chi è la persona spirituale? IL DOCILE, quello che SI LASCIA DIRE, che accetta che qualcuno gli insegni.

7. I fratelli hanno opinioni diverse sulla sorte di Giuseppe.

Ruben lo vuole salvare: non possiamo gettare il nostro stesso sangue. L’amicizia si basa sul sangue (per i greci sulle idee).

                                    Dice: portiamolo al padre.

          Giuda dice: vendiamolo!

          Gli altri: Uccidiamolo!

          Cosa ci guadagnano i fratelli da questa azione? Assolutamente niente.

8. Gen 39.7-20

Giuseppe sradicato, tradito e trattato come merce si apre la strada. La storia potrebbe finire qui. Invece…

A Giuseppe separato e rifiutato la moglie di Potifar dice UNISCITI A ME!    UNIRSI ALTROVE.

L’altrove è il mondo sensibile dove di più sentiamo l’offesa che abbiamo ricevuto.

La tentazione: Io sono ok ma sono stato trattato male. Sto con questa donna. Giuseppe rifiuta. Sta con Dio.

Stare con Dio è quasi certamente causa dell’esser messi in prigione, consegnati al mondo.

9. Giuseppe va in prigione e non si unisce né alla donna né ai carcerati. 

Non vuole uscire di prigione. UN ALTRO LO FA USCIRE

Non usciamo da soli,

Se non sono con Dio userò ogni cosa per salvarmi non quella che è da Dio. Ma la storia non finisce neanche qui.

10. In Gen 41 Giuseppe è il più potente in Egitto dopo il faraone. E’ realizzato. E’ l’uomo che ce l’ha fatta.

Se la storia non finisce neppure qui (la storia si conclude a Gen 50) qual è il senso di questa vicenda?

11. La conclusione è a Gen 50,26. La parola chiave è SEGUIRE. Cosa? Chi?

FILM: IL SIGNORE DEGLI ANELLI – LA COMPAGNIA DELL’ANELLO

L’episodio del concilio di Gran Burrone evoca la domanda: come unire chi si odia? Chi è in grado di gettare l’anello del potere nel fuoco dal quale è stato forgiato? Non preferiamo  piuttosto usarlo, anche a fin di bene?

Quali sono le caratteristiche della persona adatta? Chi non usa né l’anello né il potere, ma si dà.

